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La Corsica sperimenta
la codificazione
del parlato con un occhio
alla vecchia Francia
e uno alla nuova Europa
E intanto, in Italia...

Nel laboratorio
dei nuovi linguaggi

C o m u n i c a r e / 1 C o m u n i c a r e / 2

Com’è fatta
la poesia?
■ Giorgio Bertone insegna filolo-
giaitalianaall’universitàdiGenova
equindihalungapraticadianalisi
delletecnichedellinguaggioclassico
inrapportoaquellocontemporaneo.
Inquestosaggio,sioccupadiriper-
correrelestrutturedellinguaggio
poeticoeletecnichedellascrittura
poetica.Ilvolumeècostruitocome
unveroepropriodizionariocheillu-
stradettagliatamenteisingoli lem-
mi,maèarricchitodaunaottimabi-
bliograficaorganizzataperepoche,
poetiegenerimetrici.Unostrumen-
topreziosoperleggerelapoesia,oltre
cheperscriverla...

Com’è fatto
un libro?
■ La crisi del libro è, per così dire,
sullelabbraditutti.Edovunquesi
sostienechequestacrisiharadiciso-
lidenellarivoluzionetecnologicache
hasconvoltolostessooggetto-libro.
FrancescoPirellapartedaquesto
presupostoperspiegareilsuopunto
divistasultemaeperfornireuna
sortadiguidaallasoluzionedella
crisimedesima.Iltrucco,secondo
l’autore,èquellodell’autoproduzio-
nedellibro,dellasualibertàtotaleri-
spettoalmercatoeditorialeclassicoe
allaproduzionetipografica.Einciò
lenuovetecnologiegiocanounruolo
fondamentale.

Breve
dizionario
di metrica
italiana
di Giorgio Bertone
Einaudi
pagine 259
lire 28.000

Manuale
dell’antilibro
di Francesco
Pirella
Marietti
pagine 203
lire 24.000

«L ’Italiano è la lingua della
memoria, il còrsoèla lin-
gua del cuore, il francese

è la linguadelpane». Ilconcettori-
suona ovunque nelle semplici e
linde aule dell’Università di Cor-
te, 3.200 studenti, laboratorio lin-
guistico della Corsica e cuore pul-
sante di un’identità che sopravvi-
ve e cresce uscendo dall’isola-
mento, aprendosi all’Europa,
chiedendorispetto,paritàediritto
di esistere. Con una sostanziale
novità rispetto al passato: la ricer-
ca di nuovi contatti con l’Italia per
uscire dall’ostico confronto con la
Francia (degenerato con l’assassi-
nio del prefetto Erignac e l’arresto
del suo successore Bonnet) e per
uscire dalla sofferenza e dal dolo-
re. È un percorso difficile, scritto
nei cromosomi degli isolani, im-
presso sui muri e nei castelli, un
percorso che ha bisogno di pace
persovvertire ildestinodellaCor-
sica, una realtà chiusa nel Medi-
terraneoapertoagliscambi.

Di tutto ciò parliamo con Jac-
ques Thiers, 54 anni, scrittore,
poeta e saggista, direttore del
Centro culturale dell’Università
diCorteedocentedilinguacòrsa.

Ilcòrsooramaisipuòconsiderare
unalinguaenonpiùundialetto?

«Il còrso è certamente un dialetto
dalpuntodivistagenetico-lingui-
stico,undialettodell’areaitalo-ro-
mana.Macon laconquista france-
se e soprattutto con la politica di
francesizzazione linguistica e cul-
turale dell’isola, questo dialetto si
è trovato inun’altraarea linguisti-
ca.Dunqueesistevaunasolaalter-
nativa:odimenticareilcòrsooela-
borarlo in lingua donandogli tutti
i caratteri checontraddistinguono
il passaggio di un dialetto a lin-
gua: scrittura, insegnamento a
scuola, sviluppo letterario e quin-
dimediatico. Inbreve, tutti i tipidi
riconoscimento che offrono gli
spazi pubblici. Ci siamo accorti
che i còrsi hanno elaborato il loro
dialetto in lingua dal punto di vi-
sta socio-linguisticosenzadimen-
ticare l’italiano, che è la nostra lin-
guadelpassato,e senzarifiutare il
francese, che permette la riuscita
personale e collettiva in uno spa-
ziopolitico».

Venti dialetti e una sola lingua:
avete rimediato a questa fram-
mentazione coniando il concetto
di «polinomia». Vuol spiegare co-
sasignifica?

«È un concetto che abbiamo teo-
rizzato a partire dallanostra espe-
rienza di diversità linguistica. Da
quando il còrso ha avuto campo
nell’utilizzazione pubblica ed è
diventato opzionale nelle scuole,
si è contestata la non unicità della
lingua. È stato necessario attende-
re gli anni Settanta con un grande
movimento di rinnovamento cul-
turale, una sorta di nostra reinter-
pretazione del’68, per pensare la
diversitàcomeunaricchezza,non
come un ostacolo. “Diversità fag-
ge ricchezza” è diventato il nostro
motto. Si è discusso la dialettica
dell’unoedelmoltepliceperaffer-

mare una lingua còrsa come lin-
guadi comunità,maammettendo
delle realizzazioni dialettali locali
multiple.Equestoèstatoilmodel-
lo messo in pratica nell’insegna-
mento. Con la crescita dell’Uni-
versitàdiCorteeconl’incremento
degli studi socio-linguistici euro-
pei, abbiamo reso esplicito il con-
cetto di lingua polinomica in sin-
tonia con l’esperienza che vivia-
mo. Se proprio volete una defini-
zione, eccola: una lingua polino-
mica è quella in cui l’unità non
procede dal consolidamento di
una norma unica, ma dalla volon-
tà dei parlanti di proclamarla uni-
ca tollerando le variazioni dalla
diversitàdialettaleesociale».

Cosa suppone questo concetto di
molteplicità linguistica in un’e-
poca in cui le lingue più impor-
tantidominanoilpianeta?

«La presadicoscienzadellavaria-
zione linguistica e la tolleranza.
Tutte le lingue presentano delle
variazioni ma solo poche le am-
mettono davvero. Abbiamo pre-
sentato queste conclusioni in un
convegno a Corte nel 1990 e gli
studiosi le hanno accettate. Oggi
ci troviamo a vivere una situazio-
nedidiversità linguisticaanchese
si realizza progressivamente, sen-
za metodi autoritari, una tenden-
zaallastandardizzazione».

Dunque in un dizionario còrso si
hanno diverse soluzioni per una
stessaparola...

«Io che scrivo in còrso spesso uso
una parola che non è del mio dia-
letto. Ciò mi offre la possibilità di
allargare il mio registro stilistico.
Quando dico “T’aghju una mac-
china” è un modo narrativo che
non è tipico della mia varietà lin-
guistica,maloaccettoelouso».

Dunque all’Università di Corte
non sta nascendo una lingua alta
còrsa?

«No, è un modo di procedere che
non va bene né per i parlanti né
per idocenti. Ilnostromodello,at-
tuato anche dagli 80 insegnanti di
lingua còrsa nelle scuole medie e
neilicei,èplurale».

Eppure una lingua ha sempre bi-
sognodiaggiornamenti...

«Ildiscorsosulla linguaaltasipuò
spiegare col fatto che delle perso-
ne che hanno una coscienza dia-
lettale e non linguistica possono
considerare certe parole estranee.
Faccio due esempi: appuntamen-
to in còrso dialettale si dice ren-
dez-vous, alla francese; telefono

in còrso dialettale non si diceva e
adesso usiamo l’italiano. Ciò in
una logica di alternanza linguisti-
ca».

Quanti giovani oggi studiano il
còrso nelle scuole pubbliche su
una popolazione di 260 mila abi-
tanti?

«Le indagini dicono che il còrso è
parlato dall’80-90% della popola-
zione. È un dato che dice molto
sullo statuto simbolico della lin-
gua. Poi ci sono le cifre dell’acca-
demia che danno il 50% degli sco-
lari impegnatinellostudiodelcòr-
so, circa 14 mila persone. Ma, co-
me si sa, studiare non vuol dire
parlare o usare una lingua. La
realtà del còrso
o del francese
in Corsica non
è l’omogeneità:
ormai còrso e
francese sono i
due lati del re-
pertorio di co-
municazione
dei còrsi.
Quando dico
dei còrsi voglio
dire tutti quelli
che abitano l’i-
sola in modo
regolare. Se
una conversa-
zione inizia in
còrsononseisi-
curo che finirà
incòrso; lostes-
so vale per il
francese».

Nel concetto
di diversità
dei còrsi
quanta parte
riguarda l’I-
taliaomeglio
l’italianità?

«Il discorso al-
largato all’Ita-
lia permette di
riassumere le
nostre radici
culturali. Il
contattocon l’I-
talia non è mai
venuto meno nonostante l’espe-
rienza dannosa dell’irredentismo
e dell’occupazione fascista. L’Ita-
lia è dunque la nostra coscienza
sommersa che aveva bisogno di
un quadro politico risanato per
potersi esprimere di nuovo. Solo
cinque anni fa non si poteva im-
maginare uno studente che si
esprimesse in italiano, oggi è una

realtà dovuta proprio ai nostri
sforzidiintegrazione».

Cosa comporta un nuovo aggan-
cio di relazioni culturali tra Ita-
liaeCorsica?

«Il recupero del terzo termine di
riferimento per la cultura còrsa,
cioè quello italiano, permette di
reintrodurre un modello salutife-
ro per una situazione basata sul-
l’opposizione conflittuale tra
maggiore e minore, tra grande e
piccolo. Il sottosviluppoeconomi-
co si può spiegare anche con que-
sto concetto di coscienza di mino-
ranza.Lealternativesonolasotto-
missione o l’omogeneizzazione al
più forte. Il recupero del terzo ter-
mine della nostra cultura, quello
italiano, può portare a ripensare i
rapporti tra centro e periferia non
comeconflittualimacomecoordi-
namento, essendoci anche un al-
tro nuovo polo di riferimento e
cioè l’Europa. L’idea dell’italiani-
tà, dunque, non è più solo memo-
ria ma diventa progetto in chiave
europea».

TuttociòconsiderandolaCorsica
il punto d’incontro tra culture
diverseinpienoMediterraneo...

«Nel nostro modello noi isolani
del sud pensiamo che l’apertura
sia il centro, invece la gente della

terra pensa che le regioni di fron-
tiera siano quelle aperte. Quando
ritorniamo sulla storia della Cor-
sicaciòèevidente».

Aldilàdituttorestaunproblema
Corsica con gente che muore, che
finisceingalera,checombatte...

«LaCorsicaèunproblemasoprat-
tutto per la Francia perché lo pen-
sacomeproblema».

Come nasce
una lingua

«multiculturale»?
Tra storia e futuro

MARCO FERRARI

ROBERTO BRUNELLI

L alinguaèuncorpovivente:
unabestiadifficileadomar-
si, soggetta a crisi e fluttua-

zioni talvolta imprevedibili, cui
l’autorità dei linguisti finisce per
sottomettersi. Altro che «paladi-
ni della purezza», come talvolta
vengono definiti gli studiosi del-
l’Accademia della Crusca: il loro
autorevolissimo presidente,
Giovanni Nencioni vede le mu-

tazioni dell’italiano come eventi
«biologici», in cui a farla da pa-
drone non può che essere l’uso
generale. «L’importante è “sen-
tirla”,la lingua»,dicelostudioso,
essavacompresanellasuaquoti-
dianità, «non ci sono princìpi re-
ligiosi e intangibili da rispetta-
re». Un progetto di revisione or-
tografica dell’italiano? Alla Cru-
sca non ci pensano affatto: «An-
che perché - spiega Nencioni - la
nostra lingua da questo punto di
vista è molto più semplice, ad

esempio, del
francese e del-
l’inglese, che
pongono nu-
merosi proble-
mi». Ma co-
munque la lin-
gua si modifi-
ca di continuo.
E allora qual è
il limiteentro il
quale è possi-
bile accettare
ed eventual-
mente codifi-
care tali muta-
zioni? «Vede,
dipende da co-
sa si intende
per codificare.
Peresempio, ci
sono diversi
vocabolari,
soggetti a con-
cezioni diver-
se: ci sono
quelli stretta-
mente osser-
vanti delle
norme gram-
maticali e
quelli che ac-
cettano molte
parole nuove,
straniere, fore-
stierismi, in
mododainfor-
mare sullo sta-

to attuale della lingua. Il fatto è
che, come tutti i corpi viventi, la
lingua passa attraversodeiveri e
propri stati di crisi: che sono dei
periodi in cui si determinano fe-
nomeni linguistici per i quali
quelli che sono considerati erro-
ri, anchegravi,siestendonosem-
predi piùedentranonell’usoco-
mune. Ad un certo punto anche i

puristi sono costretti a cedere le
armi. Facciamo l’esempio di
”gli” usato per dire“loro”:uner-
rore che prima inizia ad essere
tollerato, col tempo si fa strada
(ancheilManzoni,nei“Promessi
sposi”, usa il “gli” al plurale, so-
prattutto nei dialoghi), ed infine
èaccettato inquantoèconsidera-
to “più vivo”. Tanto che un ter-
mine di per sé corretto alla fine
suona solenne, più raro, ma an-
che più vecchio e più autoritario
diespressionipopolari».

Ma come fa il linguista a com-
prendere quando certe mutazio-
ni del linguaggio siano, per così
dire,volatili, chesianocioédesti-
nate a scomparire dopo un lasso
di tempo relativamente breve?
EsclamaNencioni:«Ah,mail lin-
guista non può profetare il desti-
no di una parola! Prenda il caso
di “craxismo”. Quando questa
parola apparve, voleva dire “go-
vernare in maniera energica e ri-
soluta”. Oggi quel termine non
hapiùquestavalenza,e infattida
molti vocabolari è scomparso».
Un osservatorio assolutamente
privilegiato per comprendere il
ribollire delle evoluzioni lingui-
stiche è, anche per gli autorevo-
lissimidottoridellaCrusca, il lin-
guaggiogiovanile:per suastessa
natura estremamente fluttuante
e ultrasensibili a cambiamenti
anchemicroscopicinei costumie
nella società, esso è foriero di ter-
mini che hanno grandissima for-
tuna per lassi di tempo anche
molto brevi. «Certo, è una lingua
speciale, un fatto a sé, vieppiù
non affidato a testi scritti. Tanto
per cominciare è gergale, e i ger-
ghi sonosonodei linguaggipiùo
meno segreti, d’intesa, che cam-
biano tra un gruppo e l’altro, con
differenze talvolta anche clamo-
rose, condinamichemoltodiver-
sedall’italianopopolare: ilquale,
al contrario, ha un suo cuore co-
mune in tutta Italia, arricchito
poi da una terminologia che mu-
ta a seconda dagli usi locali di-
versi, ripiegando in genere sul
dialetto».

Insomma, tanta acqua scorre
sottoipontidellalingua.Soloper
citare gli ultimi secoli, c’è stata la
formazionedi un linguaggio tec-
nico che duecento anni fa ovvia-
mente non esisteva. E poi ci sono
elementi di altre lingue penetrati
nell’italiano, per esempio dal
francese,permoltotempolingua
conduttrice di cultura. «Società,
ad esempio, voleva dire associa-
zione... oggi, quando diciamo
”società” non ci accorgiamo più
che stiamo usando un francesi-
smo. E così pure “autorità”, nel
senso di governo, deriva dall’in-
fluenzafrancese».

L ’ i n t e r v i s t a

Giovanni Nencioni della Crusca
«L’italiano non è una religione,
va arricchito dagli usi gergali»

Mentre la
Corsica
codifica la sua
nuova lingua,
in Italia si
pensa
a un
aggiornamento
della
grammatica


